
IRAP per avvocati e beni strumentali: i
criteri di esonero
La Cassazione Civile chiarisce che il valore storico dei cespiti accumulati in carriera non
prova l'autonoma organizzazione se mancano investimenti correnti e collaboratori

Antonio Sansone Diritto Tributario 13 Ottobre 2026 Lettura 8 min

Stato della questione e quadro aggiornato al 13 ottobre 2026: Con l'ordinanza n. 26287 del 5 ottobre

2026, la Corte di Cassazione Civile ha confermato il rimborso IRAP a favore di un avvocato privo di
dipendenti, stabilendo che il valore storico complessivo dei beni strumentali (~60.000 euro) accumulati in

trent'anni non integra autonoma organizzazione. Rilevano invece la modestia degli acquisti annui, i ridotti
ammortamenti e la decorrenza quadriennale calcolata dai singoli versamenti d'imposta.

Abstract (Italiano)

Il presente contributo analizza l'ordinanza della Cassazione Civile n. 26287 del 5 ottobre 2026 in
materia di IRAP per avvocati e beni strumentali. La Suprema Corte respinge il ricorso dell'Agenzia
delle Entrate, confermando che l'accumulo patrimoniale di beni strumentali nel corso di una
pluridecennale carriera forense non costituisce di per sé indice di autonoma organizzazione. Ai fini
della debenza del tributo e del diritto al rimborso, assumono rilievo decisivo la modestia delle spese
annuali per nuovi cespiti, la contenutezza dei consumi e degli ammortamenti e l'assenza di
personale subordinato. Viene altresì ribadito che la decadenza quadriennale ex art. 38 d.P.R.
602/1973 decorre dal momento dell'effettivo pagamento di ciascuna rata.

Abstract (English)

This article examines order no. 26287 of 5 October 2026 delivered by the Italian Supreme Court of
Cassation regarding IRAP taxation for lawyers and capital assets. The Supreme Court dismissed
the appeal filed by the Italian Revenue Agency, affirming that the historical accumulation of
professional equipment over a thirty-year career does not inherently prove autonomous
organization. For the purposes of tax liability and refund entitlement, trial courts must focus on the
modesty of annual capital expenditures, low utility and consumption expenses, minimal depreciation
allowances, and the complete absence of salaried staff. The ruling also clarifies that the four-year
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forfeiture term under Article 38 of Presidential Decree no. 602/1973 runs from the date of each
actual tax payment.

Punti Chiave dell'Analisi

Valore storico non determinante: Il totale dei cespiti acquisiti nell'arco della vita professionale
(~60.000 euro) non dimostra un surplus organizzativo tassabile.

Rilevanza dei flussi annui: Contano le risorse effettivamente investite nei periodi d'imposta
considerati, la misura degli ammortamenti e la modestia dei consumi generali.

Onere dell'Amministrazione: L'Erario non può limitarsi al mero raffronto matematico tra valore
dei beni e reddito, dovendo indicare la natura non essenziale di specifici cespiti.

Decadenza quadriennale: Il termine di 48 mesi per l'istanza di rimborso decorre dalla data del
singolo versamento (acconto o saldo) e non dalla chiusura dell'anno d'imposta.

Principio di Diritto / Massima Redazionale

In tema di imposta regionale sulle attività produttive dovuta dai liberi professionisti, il valore
complessivo dei beni strumentali accumulati nel corso dell'intera carriera non costituisce di per sé

indice sufficiente dell'esistenza di un'autonoma organizzazione, dovendosi invece verificare l'entità

delle risorse destinate annualmente all'acquisto di nuovi beni, il livello dei consumi e degli

ammortamenti nel periodo d'imposta contestato, nonché l'assenza di dipendenti o collaboratori. Il
mero rapporto quantitativo tra il valore cumulato dei cespiti e il reddito dichiarato non integra una

presunzione di organizzazione in difetto della prova della natura non essenziale dei beni rispetto

all'esercizio dell'attività forense. Il termine di decadenza quadriennale per il rimborso ex art. 38 del
d.P.R. n. 602 del 1973 decorre dall'effettivo versamento di ciascuna rata.

01. Introduzione: l'autonoma organizzazione del
professionista tra dotazione minima e prelievo
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tributario

Il contenzioso in materia di IRAP per avvocati e beni strumentali continua a occupare un
ruolo centrale nelle aule tributarie, costituendo un persistente terreno di scontro tra le pretese
impositive dell'Amministrazione finanziaria e le istanze di rimborso dei liberi professionisti.
L'imposta regionale sulle attività produttive, disciplinata dal Decreto Legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, individua il proprio presupposto nell'esercizio abituale di un'attività
autonomamente organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla
prestazione di servizi.

Nel lavoro autonomo intellettuale, la distinzione tra l'apporto strettamente personale del professionista
e la presenza di una struttura organizzativa esterna rappresenta il cardine dell'imposizione.
L'ordinamento tributario non intende colpire il mero reddito di lavoro derivante dalle capacità tecniche
dell'avvocato, bensì il valore aggiunto generato dalla combinazione di fattori produttivi impersonali
(capitale investito e lavoro subordinato) capaci di potenziare la produttività dello studio a prescindere
dall'opera diretta del titolare.

Nonostante l'abrogazione dell'imposta per le persone fisiche a decorrere dal periodo d'imposta 2022
introdotta dalla Legge di Bilancio, la verifica della sussistenza dell'autonoma organizzazione rimane
pienamente vitale per tutte le annualità pregresse ancora aperte, nonché per i giudizi pendenti sulle
istanze di rimborso del tributo versato prudenzialmente negli anni precedenti. Con l'ordinanza n. 26287
del 5 ottobre 2026, la Corte di Cassazione Civile interviene con encomiabile nitidezza, chiarendo i
criteri quantitativi e qualitativi attraverso cui delimitare il perimetro dei beni strumentali esenti1.
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02. Il presupposto impositivo dell'IRAP tra
nomofilachia e valore storico dei cespiti

2.1 — La lezione delle Sezioni Unite n. 9451/2016 e il minimo
indispensabile

Per inquadrare la portata dell'arresto in commento occorre fare riferimento al fondamentale traguardo
nomofilattico sancito dalla sentenza delle Sezioni Unite n. 9451 del 10 maggio 20162. Il Supremo
Collegio ha chiarito che il requisito dell'autonoma organizzazione ricorre quando il contribuente sia,
sotto qualsiasi forma, il responsabile dell'organizzazione e non sia inserito in strutture organizzative
altrui, e al contempo impieghi beni strumentali eccedenti il minimo indispensabile per l'esercizio
dell'attività in assenza di organizzazione, oppure si avvalga in modo non occasionale di lavoro altrui
che superi la soglia dell'impiego di un collaboratore che esplichi mansioni di segreteria o meramente
esecutive.

In assenza di dipendenti, l'attenzione degli uffici finanziari si è concentrata quasi esclusivamente sul
parametro patrimoniale dei cespiti. Tuttavia, la nozione di minimo indispensabile non può essere
interpretata come una formula priva di concretezza: ogni avvocato necessita indefettibilmente di una
sede di studio, di arredi essenziali, di linee telematiche, di un personal computer, di banche dati
giurisprudenziali, di abbonamenti a riviste giuridiche e di un'autovettura per recarsi presso gli uffici
giudiziari. Tali dotazioni costituiscono il corredo ordinario e basilare del professionista forense
moderno, insuscettibile di configurare di per sé una fabbrica impersonale di valore aggiunto.

La giurisprudenza ha progressivamente ribadito che l'eccedenza rispetto al minimo deve consistere in
beni che moltiplicano la capacità produttiva del professionista, consentendogli di gestire un volume di
affari superiore a quello ordinariamente dominabile dalle sole forze intellettuali del singolo operatore.
Quando i beni strumentali si limitano a fungere da mero strumento operativo personale, il prelievo
tributario perde la sua giustificazione costituzionale ex art. 53 Cost.

2.2 — L'irrilevanza dell'accumulo trentennale di beni strumentali

Nella controversia decisa dalla sentenza n. 26287/2026, l'Agenzia delle Entrate aveva censurato la
decisione d'appello deducendo che il contribuente possedesse beni strumentali per un valore storico di
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circa sessantamila euro, cifra che appariva elevata in rapporto al reddito professionale dichiarato
nelle singole annualità1. L'Erario pretendeva di far discendere da tale mero raffronto algebrico una
presunzione legale di autonoma organizzazione.

La Corte di Cassazione ha respinto con fermezza siffatta tesi, rilevando che i beni strumentali di cui
veniva evidenziato il valore contabile non erano frutto di investimenti massicci o recenti, bensì erano
stati accumulati nell'arco di oltre trent'anni di onorata carriera forense. Trattavasi di cespiti
acquistati nel tempo e rimasti costanti negli anni d'imposta presi in considerazione (2013-2016), senza
incrementi di rilievo. L'accumulazione storica di beni ordinari riflette semplicemente la longevità
dell'attività professionale e la graduale acquisizione degli strumenti di lavoro, non già una struttura
organizzativa complessa.

Un siffatto patrimonio storico non genera alcuna capacità produttiva autonoma rispetto alla prestazione
d'opera dell'avvocato. La Corte sottolinea che l'Amministrazione finanziaria non aveva nemmeno
allegato quali fossero specificamente i beni posseduti, omettendo di dimostrare che taluno di essi
presentasse natura non essenziale o eccedente rispetto al decoroso e ordinario esercizio della
professione legale.

03. La prova dell'assenza di organizzazione e la
decadenza dal rimborso ex art. 38 d.P.R. 602/1973

3.1 — Consumi, ammortamenti e acquisti annui: gli indici oggettivi

Sotto il profilo probatorio, la Cassazione convalida l'apprezzamento di merito compiuto dai giudici
tributari regionali, i quali avevano correttamente ancorato l'assenza del presupposto impositivo a dati
contabili ed economici oggettivi. Nello specifico, le risorse destinate dal professionista negli anni in
contestazione per l'acquisto di nuovi beni mobili strumentali oscillavano tra la modesta somma di 356
euro e un massimo di 3.971 euro annui.

Anche le altre voci di bilancio rivelavano una dimensione puramente personale dello studio: i consumi
generali si presentavano decisamente contenuti e gli oneri annuali per quote di ammortamento
apparivano di ridottissima entità. Tale quadro contabile, unito alla pacifica assenza di segretarie,
praticanti retribuiti o collaboratori continuativi, dimostra in modo inequivocabile che i beni strumentali
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utilizzati dall'avvocato non superavano la soglia minima indispensabile per lo svolgimento della
prestazione professionale.

Elemento
Contabile /
Fattuale

Rilevazione dell'Ufficio
Erariale

Criterio di Legittimità
Cass. 26287/2026 Effetto Fiscale

Valore
complessivo dei
cespiti

Presunzione di
autonoma
organizzazione (~60.000
€)

Irrilevante se
accumulato nel corso
dell'intera carriera

Esclusione del
tributo IRAP

Acquisti annui di
nuovi beni

Non valorizzati
dall'Amministrazione

Indice decisivo:
modesti investimenti
(356 - 3.971 €)

Conferma
assenza di
espansione

Ammortamenti e
consumi

Giudicati astrattamente
rilevanti

Valori contenuti
attestano la dotazione
minima d'uso

Diritto al
rimborso
integrale

Lavoro
dipendente o
autonomo

Assente in fatto
Assenza totale di
collaboratori esclude
l'organizzazione

Esenzione
soggettiva
piena

«  Il valore complessivo dei beni strumentali accumulati in

trent'anni di professione forense non dimostra di per sé
l'autonoma organizzazione: rilevano gli investimenti correnti,
la modestia degli ammortamenti e l'assenza di collaboratori.

 »

3.2 — Il dies a quo quadriennale decorrente dai singoli pagamenti

Accanto al profilo sostanziale dei beni strumentali, l'ordinanza n. 26287/2026 affronta un'importante
questione procedurale attinente ai termini di decadenza per la presentazione dell'istanza di
restituzione. L'Agenzia delle Entrate eccepiva la tardività parziale della domanda di rimborso con
riguardo all'anno d'imposta 2013, assumendo che il termine quadriennale dovesse computarsi a
decorrere dall'inizio del periodo d'imposta (1° gennaio 2013) o dalla chiusura temporale dello stesso.
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La Suprema Corte ha disatteso la censura erariale, ribadendo l'orientamento consolidato secondo cui
il termine di decadenza di quarantotto mesi, previsto dall'art. 38 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602,
decorre dal giorno dell'effettivo versamento del tributo. Ne consegue che, in presenza di versamenti
frazionati tra acconto e saldo, la tempestività dell'istanza deve essere verificata autonomamente per
ciascun singolo pagamento.

Nel caso esaminato, l'IRAP per il periodo 2013 era stata corrisposta mediante acconto nel novembre
2013 e saldo nell'agosto 2014; avendo il professionista depositato la domanda di rimborso il 31 ottobre
2017, entrambi i versamenti ricadevano pienamente all'interno della finestra quadriennale,
neutralizzando l'eccezione di decadenza sollevata dall'ufficio impositore.

04. Considerazioni operative per gli studi legali tra
onere della prova e difese nel contenzioso

La pronuncia in esame offre spunti difensivi di primario interesse per gli avvocati e i difensori tributari
chiamati a gestire procedimenti di rimborso o avvisi di accertamento relativi agli anni antecedenti al
2022. Sul piano dell'onere della prova, la regola generale sancisce che spetta al contribuente
dimostrare l'assenza di autonoma organizzazione quando agisce in restituzione a seguito di
versamento diretto.

Tuttavia, l'onere probatorio del professionista può essere validamente assolto attraverso l'esibizione
dei registri contabili, del registro dei beni ammortizzabili e dei quadri del modello dichiarativo attestanti
la contenutezza delle spese vive. Una volta dimostrato che gli acquisti annui sono minimi, che gli
ammortamenti incidono in misura trascurabile e che non vi è personale dipendente, grava sull'Agenzia
delle Entrate l'onere di articolare una contestazione specifica e di dimostrare la concreta eccedenza
funzionale dei beni rispetto al fabbisogno tipico dello studio.

Non è sufficiente che l'Ufficio opponga il dato aggregato del libro cespiti né che calcoli meri coefficienti
percentuali rispetto al reddito. Come autorevolmente statuito dal Collegio di legittimità, la materia del
contendere non riguarda indici matematici astratti, bensì la reale attitudine dei beni a sostituire o
moltiplicare l'attività del professionista. Quando i beni strumentali rappresentano solo il necessario
supporto logistico all'opera intellettuale pura, la pretesa fiscale dell'IRAP si rivela destituita di
fondamento.
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05. Conclusioni: la tutela del lavoro intellettuale puro
dalla presunzione tributaria

In conclusione, l'ordinanza n. 26287 del 2026 consolida un principio di civiltà giuridica e coerenza
contabile nell'annosa vicenda dell'IRAP per avvocati e beni strumentali. Respingendo l'automatismo
presuntivo fondato sul valore storico dei cespiti accumulati nei decenni, la Cassazione riafferma il
primato della sostanza economica sulla forma contabile.

L'avvocato che esercita la professione con il solo ausilio della propria preparazione scientifica e delle
dotazioni strumentali minime conserva intatto il diritto a non subire un tributo concepito per le realtà
d'impresa. L'attenzione ai flussi finanziari annui, alla modestia degli acquisti e alla rigorosa decorrenza
quadriennale dei rimborsi dai singoli versamenti rappresenta la rotta maestra per difendere la dignità
del lavoro intellettuale autonomo dinanzi alle pretese erariali.

Fonti Utilizzate

Normativa di riferimento

Costituzione della Repubblica Italiana — artt. 23, 53 in tema di capacità contributiva e
riserva di legge.

Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 — artt. 2, 3 in materia di presupposto
impositivo dell'IRAP e autonoma organizzazione.

D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 — art. 38 in materia di istanze di rimborso dei
versamenti diretti e decadenza quadriennale.

Codice di procedura civile — art. 360 comma 1 n. 3 in tema di ricorso per cassazione per
violazione di legge.

Giurisprudenza citata

1. Cassazione Civile, ordinanza n. 26287 del 5 ottobre 2026 — Delinea l'irrilevanza
del valore storico dei beni strumentali ai fini dell'autonoma organizzazione e fissa la
decadenza dal rimborso dai singoli versamenti. Esito: rigetta il ricorso. Punto: 2.4.
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2. Cassazione Civile, Sezioni Unite, sentenza n. 9451 del 10 maggio 2016 — Fissa il
principio nomofilattico sui presupposti dell'autonoma organizzazione e sul minimo
indispensabile di beni strumentali per i professionisti. Esito: rigetta il ricorso. Punto: 3.

Antonio Sansone

Revisore legale

Si occupa di diritto commerciale e tributario, con particolare attenzione alla revisione dei bilanci,
alla fiscalità d'impresa e alla governance societaria. Per Metodo Giuridico cura analisi volte a
rendere accessibili le dinamiche economico-tributarie anche ai non addetti ai lavori.

Metodo Giuridico — Rivista di Diritto e Giurisprudenza Pagina 9 di 9


